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,'nrhc con duro condizioni alla pace colla Repubblica. Tutti gli storici dicono 

che, »ebbene giunge** a Trento oVera l’ imperatore, Il Giustiniani non potè 

mai essere ammesso * 11’ udienza: anzi da documenti riferiti dal Baroni nella 

sua Idra detta rtoria detta Valle Canarina e del Roventano (70,85), sembra 

che il Giustiniano non abbia potuto andare al di là di Rovereto; e cosi ri­

fila dal libri secreti. Quindi dicono che gli convenne ripatriare senza aver 

-*--|o esporre a Massimiliano le sue commissioni, e nè anche parlare col 

rsrovo di Trento, il quale protestava di non voler avere corrispondenza 

«gli scomunicali 1). In questo anno medesimo 1509 IU Provveditore genc- 

le delle armi nel Friuli, e ricevette dagli abitanti di Pordenone il giura­

mento di Fedeltà colle condizioni notate già dal Palladio nella sua storia (II. 9f>), 

e assisteva indefessamente alla difesa di l/dine. L'anno 1510 fu spedito Prov­

veditore in Po contro il Duca di Ferrara. Nei luglio dei 1511 fu per la se- 

cooda volta inviato oratore straordinario a Massimiliano per nuove trattative 

di pace; ma è certo che, giunto a Fellre, ebbe salvocondotto per dimorare

• solo olio giorni nel (sol stati; che, avendo intanto II Giustiniano parlalo col 

ministri Imperlali, questi dispreizarono le condizioni che proponeva,e Ri li­

cenziato; die poco dopo, chiamalo di nuovo a conferire, nulla potè conchiu- 

: della qual cosa avvisato da lui il Senato, questi lo richiamò a Venezia, 

senza che abbia potuto vedere, non che parlare a Massimiliano. E il Prluli dice 

che « P Interesse di stalo fu quello che mosse l'Imperatore a non volerlo am­

mettere , per non rendere con rio Ingelositi I principi confederati » (2).

(l) fc relebie U arasitmt che il Guicciardini d ia  tenuta in queat'anno iSog da 
Antonio Gitntiniann a Matamiliano imperatore; dalla quale in •oalanza apparino-, 
che II Giuatiaiano per ottenere la pace abbia, in nome dei Sm alo, offerto a ll'im ­
peratore , nna m ìo tutte 1« lerre che i Veneziani lolaero a ll'im pero , ma anche 
tulio il dominio loro di Terrdferma ; e di più un prrpeloo tributo di ducati cin­
quantamila. promettendo inoltre obbediente ai decreti dell'im pero ee. ec Sono 
•ma meno celebri gli »eritli che contro alfa re tili  di qveata orazione e in prò dei 
Venerata! furato dall alle atampe ( Legga« fra gli altri il F orarm i. « Della Let­
teratura Vraenana p. «64-166; *  il D ata, libro XXII p. frj e «eg. «dia. di Capo­
lago (A ll. ) Ma « dir veto i diinwor» della Repubblica,« quindi g li oppositori al 
Guicciardini, p n <r ro la bocrtida con troppo calore; imprrciooché m è vero che 
il Giustiniano non fu ammetto a colloquio co ir imperatore (e  quindi non avrebbe 
mai potuto) trnere dina m i a lui ( p i l a  o eonsimiU orazione ) è certo però che 
Unto le tue cnoaaU*iooi, quanto quelle di frate Giovanni tedeico, priore della 
T rin ità , mandato in istretto incognito a Trento ( perche a*  il Giuuiniano, come 
ambaaciatore , non potette avere udienza, procuraste di averla eg li, come Tebbe, 
travestito da »em pii« p riva to ), contenevano in «ostatila i  concetti esposti con 
ampollosità oratoria dal Guicciardini. E ciò viene provato non solo dalla storia 
del IWmbo f dell*edizione fatta sull'originale per cura dell*abate Morelli nel 1790, 
orni pià delle edizioni Utine e italiane anteriori, le quali sono tutte mutilate ); 
ma eziandio dagli autentici libri tremi 4 misti, che col supcriore permesso ho 
pw volta esaminati nell* Archivio diplomatico di Venezia. Disi quali in sostanza 
m n k t» , « quanto dure condizioni ai sarebbe sottoposta la Repubblica, se Mav- 
Mmiltano a vette voluto esaudire le sue preghiere ; ran e  avrò a spiegar meglio 
mIle Iteritiom renatane, ove tratterò di Antonio Giustiniano.

a) 0 mote U lta non sarebbe lontano dal credere, che la predetta orazione, po-
p h  i a  n


